
Usa terrorismo attentato (la guerra in america)
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Annuncio storico del primo ministro giapponese
Junichiro Koizumi, ieri sera, in diretta televisiva alla
nazione: anche Tokyo darà sostegno militare agli Stati
Uniti nella lotta contro i responsabili degli «imperdo-
nabili e vili» attacchi terroristici contro New York e
Washington.

Il capo di governo, parlando di «misure di emer-
genza in una situazione di emergenza» che non interes-
sa solo gli alleati d’oltreoceano ma «le fondamenta
stesse del mondo libero e democratico», ha dichiarato
che personale militare potrà venir posto a presidiare
edifici pubblici e basi militari statunitensi in Giappo-
ne, mentre forze di cielo e di terra potranno essere
inviate all’estero in appoggio logistico a navi e aerei
statunitensi in missione di guerra. Le truppe giappone-
si, ha precisato Koizumi, non saranno impiegate diret-
tamente in azioni militari, ma saranno utilizzate per
trasportare medicinali e rifornimenti.

È la prima volta, negli ultimi cinquant’anni, che il
Giappone adotta simili misure. L’attuale costituzione,
infatti, entrata in vigore al termine della seconda guer-
ra mondiale, prevede che «il popolo giapponese rinun-
cia per sempre alla guerra e alla minaccia o all’uso

della forza quale mezzo per risolvere le controversie
internazionali». Una costituzione pacifista fortemen-
te voluta - se non imposta - dagli stessi americani e
dal generale Mac Arthur, che fino ad oggi ha impedi-
to alle Forze di Autodifesa - nome delle armate nip-
poniche - di intraprendere azioni militari offensive e
di difendere basi militari di altri paesi.

Già lo scorso lunedì il premier giapponese aveva
ordinato ai suoi diretti collaboratori di studiare possi-
bili proposte di revisione di legge per consentire un
concreto e attivo appoggio alle truppe statunitensi
impegnate in eventuali azioni di rappresaglia. Ieri,
poi, al termine di una riunione d’emergenza con la
coalizione al potere (conservatrice) e dopo un collo-
quio con l’ambasciatore americano Howard Baker,
l’annuncio: «Prenderemo tutte le misure possibili
per inviare al più preso le Forze di Autodifesa e
offriremo il massimo del sostegno al nostro alleato,
gli Stati Uniti. La costituzione sarà rispettata, ma - ha
aggiunto Koizumi - occorre capire che il mondo è
radicalmente cambiato dopo il salto di qualità della
sfida terroristica». Senza specificare se si procederà a
revisioni di legge, il premier ha poi concluso dichia-
rando che «molte delle misure potranno essere adot-
tate subito, senza modifiche legislative».

Con l’annuncio di ieri il governo giapponese sem-
bra determinato a non ripetere l’umiliazione diplo-
matica subita dieci anni fa, quando, durante la Guer-
ra del Golfo, aveva messo a disposizione un ingente
aiuto finanziario (circa 13 miliardi di dollari), ma
nessuna truppa di appoggio. Una mossa che aveva
spinto molti commentatori internazionali a parlare
del Giappone come di un paese pronto a pagare, ma
non ad impegnare propri uomini.
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La Germania si schiera a fianco del-
l’America. Anche nella delicata si-
tuazione di una rappresaglia milita-
re contro il terrorismo internaziona-
le. Ciò che il cancelliere tedesco Ge-
rhard Schroeder andava oramai ri-
petendo da giorni, da ieri è diventa-
ta la posizione ufficiale del suo go-
verno. Il Bundestag, la camera bas-
sa del parlamento tedesco, con una
netta maggioranza ha approvato in-
fatti una risoluzione a favore della
«solidarietà» con gli Stati Uniti do-
po gli attacchi terroristici di marte-
dì 11 settembre. Una solidarietà pie-
na, che, in accordo con l’articolo 5
della Nato, prevede anche la parteci-
pazione militare della Bundeswehr,
l’esercito tedesco, alla rappresaglia
Usa.

D’altronde, le parole di Schroe-
der all’indomani dei tragici attenta-
ti a New York e a Washington non
avevano lasciato molti dubbi sul-
l’ipotesi di un intervento diretto dei
soldati tedeschi in un’eventuale rap-
presaglia americana contro gli auto-
ri degli attacchi terroristici alle Tor-
ri Gemelle e al Pentagono. «La Ger-
mania è pronta a rispettare i suoi
impegni nella Nato e, se necessario,
a scendere in difesa dell'alleato ame-
ricano, vittima di un'aggressione ar-
mata», aveva detto il cancelliere il
giorno dopo la catastrofe.

Una dichiarazione che ha trova-
to un consenso ampio e eccezional-
mente trasversale nella votazione di
ieri al Bundestag. La mozione del
governo è stata infatti appoggiata
da tutti i partiti presenti in parla-
mento esclusi i post-comunisti del-
la Pds. Su 611 deputati presenti,
565 hanno votato a favore; 40 han-
no votato contro (tra cui 35 mem-
bri della Pds) e sei si sono astenuti.

Nell’offrire il pieno sostegno
del paese agli Stati Uniti per la rispo-
sta all’offensiva terroristica, Schroe-
der ha però anche sottolineato il
suo un fermo no ad «avventure»
militari. «La Germania è disposta al
rischio, anche sul terreno militare,
ma non all'avventura», ha spiegato
il cancelliere leggendo una dichiara-
zione del governo davanti al Parla-
mento. Un invito, implicitamente
diretto agli Stati Uniti, a non colpi-
re alla cieca, ma a individuare i col-
pevoli, stanarli e punirli, evitando
di ricorrere alle azioni militari tradi-
zionali.

Ma anche un messaggio diretto
a tranquilizzare le correnti pacifiste
dei socialdemocratici e dei Verdi,
non proprio entusiasti della parteci-
pazione delle truppe tedesche ad
azioni militari. «Il diritto internazio-
nale non conosce la vendetta, né la
rappresaglia», ha chiosato ieri in po-
lemica con la decisione del governo
la portavoce dei Verdi Kerstin Muel-
ler.

Per Schroeder però non è per
vendetta che bisogna intervenire.
La crisi innescata dall’attacco al-
l’America coinvolge tutti i paesi oc-
cidentali, i cui governi sono chiama-
ti a fronteggiare in maniera forte la
minaccia del terrorismo. «Questo
non è uno scontro fra civiltà, ma
piuttosto una battaglia per la civil-
tà» aveva detto nei giorni scorsi
Schroeder. Una battaglia, ha aggiun-
to ieri, «che deve essere politica, eco-
nomica e culturale», e soprattutto
basata «sulla cooperazione tra i vari
Stati».

E mentre il cancelliere Schroe-

der prepara il suo paese alla guerra,
il ministro degli Esteri Joschka Fi-
scher (Verdi) dopo la missione di-
plomatica a Washington raggiunge-
rà oggi New York per farsi un qua-
dro della situazione dopo i dramma-
tici attentati nei quali sono morti -
stando alle ultime informazioni –
anche cento cittadini tedeschi.

Intanto, dopo l’orrore di New

York e soprattutto dopo la pubblica-
zione da parte dei servizi segreti te-
deschi di un rapporto secondo il
quale «non sono da escludere atten-
tati anche sul territorio federale», la
Germania adotta nuove misure di
sicurezza. Per rafforzare la lotta al
terrorismo, il ministro della Finan-
ze Hans Eichel ha stanziato tre mi-
liardi di marchi, circa tre mila mi-

liardi di lire, soldi che fluiranno nel-
le casse dello stato grazie all’aumen-
to delle sigarette. Il pacchetto – fi-
nanziato così dai fumatori - com-
prende molte misure restrittive di-
rette a togliere appoggio logistico e
finanziario alle organizzazioni terro-
ristiche con copertura religiosa o
culturale. Controlli più severi saran-
no applicati anche nel concedere vi-

sti per visite in Germania. Il perso-
nale degli aeroporti con accesso ad
aree sensibili verrà sottoposto a
maggiori controlli e anche i passeg-
geri e i bagagli saranno ispezionati
più rigidamente. Sarà rafforzato an-
che l'impiego dell'esercito per la di-
fesa di postazioni militari o basi Na-
to. Il pacchetto prevede inoltre la
soppressione di alcuni privilegi reli-

giosi concessi a organizzazioni isla-
miche in ossequio al diritto di asso-
ciazione.

«Fin qui – aveva detto il mini-
stro degli Interni Otto Schily al quo-
tidiano Bild – le organizzazioni
estremiste religiose potevano evita-
re una messa al bando, invocando i
privilegi religiosi. Questa cosa d’ora
in poi cambierà».

Germania, la mozione del governo approvata con l’appoggio di tutti i partiti, esclusi i post comunisti della Pds

Berlino con gli Usa, sì all’invio di truppe
Il Bundestag vota la «solidarietà incondizionata»: ma evitiamo avventure

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES La lotta al terrori-
smo ricomincia da qui, da que-
sti due provvedimenti che un
testardo commissario ai proble-
mi della Giustizia e degli Affari
Interni, il portoghese Antonio
Vitorino, è riuscito finalmente
a fare varare all’esecutivo co-
munitario e a far mettere, a
tamburo battente, all’ordine
del giorno della riunione stra-
ordinaria dei ministri dell’In-
terno che si svolgerà oggi a Bru-
xelles. Le due proposte sono
molto importanti perché, nelle
intenzioni, dovranno unifor-
mare, o talvolta creare ex novo
per alcuni Stati, il significato
del reato di «terrorismo» e in-
trodurre nella legislazione del-
l’Unione delle regole diverse
ed efficaci per l’estradizione.

ate sulla scorta delle indi-

cazioni di un summit europeo
ormai lontano nel tempo, quel-
lo di Tampere dell'ottobre
1999, le proposte hanno subìto
un’accelerazione ma, ha tenu-
to a precisare il commissario,
non sono figlie della situazione
d’emergenza che si è creata do-
po gli attentati terroristici in
terra americana. «Sono norme
che rispondono, innanzitutto,
all’esigenza di fronteggiare il fe-
nomeno terrorista nell’Unione
Europea». Le «proposte Vitori-
no» sono presentate sotto for-
ma di «decisioni-quadro» e sul-
la base delle norme del Tratta-
to. In particolare, la proposta
sulla definizione del reato di
terrorismo è partita dalla consi-
derazione che nell’Ue la legisla-
zione differisce da paese a pae-

se, anzi essa è regolata soltanto
in sei dei quindici Stati mem-
bri. Di più: in alcuni paesi le
norme regolano il reato come
se si trattasse di reati comuni
mentre in altri (tra cui l’Italia)
la parola terrorismo è espressa-
mente citata e i danni dei terro-
risti sono specificati.

La proposta della Commis-
sione intende creare un qua-
dro giuridico uniforme in que-
sto campo nello spirito di mas-
sima cooperazione che dovreb-
be animare la creazione dello
«spazio comune di libertà, giu-
stizia e sicurezza». La proposta
elenca, in uno dei primi artico-
li, i reati che sono classificabili
sotto la fattispecie di terrori-
smo e che vanno dall’assassi-
nio sino agli attacchi attraverso
interferenze nei sistemi d’infor-
mazione. Inoltre, all’articolo 5,
la proposta avanza anche una
classifica sulle pene da commi-

nare: si va dai due anni di carce-
re sino a venti. È previsto, inol-
tre, una misura di favore per i
«collaboratori» che aiutano a
prevenire ulteriori azioni terro-
riste.

L’altra proposta della Com-
missione, illustrata da Vitorino
anche al parlamento europeo
che ieri pomeriggio ha svolto
un dibattito sulle iniziative del-
l’Ue contro il terrorismo, ri-

guarderà la semplificazione del-
le misure di estradizione di un
terrorista da un paese all'altro
dell'Unione e il mandato di cat-
tura europeo che sarà utilizza-
to non soltanto contro i re-
sponsabili degli atti di terrori-
smo ma anche contro la crimi-
nalità organizzata. L’obiettivo
è quello di rendere operante su
tutto il territorio europeo un
ordine di cattura emesso dal-
l’autorità giudiziaria di questo
o quel paese. Se, come si invo-
ca da molte parti, c'è bisogno
di agire con rapidità ed effica-

cia, ecco la proposta di snellire
le lunghissime e defatiganti
procedure di estradizione met-
tendo in vigore la regola di un
«semplice trasferimento di per-
sona». Ovviamente, nel pieno
rispetto dei diritti e delle liber-
tà individuali. Il mandato di
cattura europeo dovrà consen-
tire di arrestare una persona
con una condanna definitiva
oppure sotto uno stato di fer-

mo per più di quattro mesi. Le
proposte giuridiche della Com-
missione non saranno, in ogni
caso, operative nel breve tem-
po. Pur avendo accelerato la
procedura, I provvedimenti do-
vranno passare al vaglio del
Consiglio dei ministri Ue e del
parlamento europeo. E, poi, es-
sere assorbite dalle legislazioni
di tutti gli Stati membri. Non a
caso, la Commissione ha mes-
so le mani avanti e ha previsto
che le misure entreranno in vi-
gore entro la metà del 2004.

se.ser.

PARIGI Anche la Francia fa appello
ai riservisti della gendarmeria e dell'
esercito per rafforzare il suo piano
antiterrorismo.
Lo ha annunciato ieri il ministero
della Difesa.
Sono in tutto 261 i riservisti chiama-
ti a dar man forte al personale già
dispiegato a Parigi e nelle principali
città del paese, 217 della gendarme-
ria e 44 dell'esercito.
Gli Stati Uniti, dopo gli attentati ter-
roristici, hanno richiamato 35.000
riservisti.
Il presidente francese Jacques Chi-
rac ha promesso di lavorare al fian-
co degli Stati Uniti per combattere il
terrorismo e assicurare alla giusti-
zia i responsabili degli attentati ma
ha negato che si tratti di una guerra.
«Siamo pronti a lavorare al fianco
degli Stati Uniti, ma non sono sicu-
ro che si possa usare la parola guer-
ra».

Il 21% degli italiani è favorevole
a un attacco militare contro il
Paese (o i Paesi) che hanno
appoggiato i terroristi o che
ospitano le loro basi. E’ quanto
risulta da un sondaggio
internazionale fatto dalla Doxa e
da altri 29 istituti del gruppo
internazionale Gallup. Il
sondaggio (15.582 interviste fatte
fra il 14 e il 17 settembre a
campioni della popolazione di 30
Paesi) rivela anche
l’orientamento degli israeliani
(77% favorevole), degli
statunitensi (54%), dei messicani
(2%), dei greci (6%). Inoltre, il
71% degli italiani pensa che il
governo americano dovrebbe
cercare di ottenere l’estradizione e
la consegna dei responsabili per
poterli processare. L’80% pensa
che eventuali attacchi militari,
dovrebbero avere solo bersagli
militari, mentre il 6% ritiene che
dovrebbero avere anche bersagli
civili (negli altri paesi in media il
76% opta per bersagli solo
militari). Partecipazione alla
guerra: è favorevole il 66% degli
italiani, il 20% è contrario e l’8%
incerto (favorevole anche il 79%
dei britannici, il 53% dei
tedeschi, il 73% dei francesi).
Effetti sull’economia: il 59% degli
italiani pensa che gli atti
terroristici potranno portare a
una crisi economica globale estesa
a molti Paesi del mondo; il 33%
che non avranno invece effetti
duraturi sull’economia mondiale;
l’8% non sa rispondere (negli
altri Paesi il 56% degli
intervistati si aspetta una crisi
economica estesa). Politica estera
americana: il 47% degli italiani
pensa possa avere conseguenze
positive, il 24% conseguenze
negative, il 10% nessun effetto, il
19% è incerto. Negli altri Paesi vi
sono variazioni nette: prevedono
effetti positivi il 61% degli
israeliani, il 50% dei lituani e il
44% dei sudafricani, mentre i
più ostili alla politica estera
americana sono i pakistani (6%),
i greci e gli spagnoli
(rispettivamente il 12% e il 13%
di giudizi positivi).
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